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Cronistoria del gruppo di lavoro Aula 13 
 
 
Anno scolastico 2008 – 2009 
 
Le scuole Semine sono conosciute come l'Istituto più eterogeneo per le appartenenze linguistiche 
e culturali dei bambini e delle loro famiglie. Nell'ambito della discussione attorno alla riforma della 
scuola e tenendo conto di questa specificità, vengono esplicitate le seguenti ipotesi di lavoro sugli 
sviluppi futuri: 

 
“ 1. Stabilire un insieme di contatti con esperienze, con scuole, con comunità che si sono trovate 
confrontate con problemi analoghi. Il possibile confronto/travaso di conoscenze è una via 
praticabile in tempi non troppo lunghi. 
2. Studiare il contesto demografico all’interno del quale si muove l’Istituto delle Semine per 
conoscere in modo più completo le caratteristiche socio-culturali delle famiglie (progetto che 
rientra nella strategia inaugurata con l’aquilone). 
3. Stabilire con maggiore precisione la reale natura dell’handicap psico-linguistico di base a cui 
si è alluso nell’incontro. 
4. Ipotizzare la creazione di un progetto laboratoriale nel quale si sperimentano approcci 
psicodidattici che possono contribuire a migliorare lo stato del problema.” 
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Anno scolastico 2009 – 2010 
 
La riflessione sul tema è ripresa dai docenti delle scuole Sud e si decide di procedere a un 
monitoraggio degli allievi alloglotti nelle scuole di Bellinzona. 
Contemporaneamente si introduce la sperimentazione dell'introduzione del docente di lingua 
italiana e di integrazione scolastica alle SI Semine e Gerretta . Si decide che la condizione per poter 
far parte di questa sperimentazione è l'iscrizione al corso “CAS Integrazione e multiculturalità alla 
SI” organizzato dalla SUPSI / DFA . 
 
 
Anno scolastico 2010 – 2011 
 
Si tiene il “CAS Integrazione e multiculturalità alla SI” organizzato dalla SUPSI / DFA: partecipano 
Romina Gentilini-Mengoni e Luca Poli. Tra i formatori Francine Rosenbaum e Paolo Buletti. La 
partecipazione al CAS suscita interrogativi sulle modalità con cui la scuola si propone di fronte ai 
bambini e alle famiglie di lingue e culture diverse. In particolare la figura e lo statuto del docente 
per alloglotti sono da ripensare anche alla luce di nuove esigenze che sorgono in seguito ai 
mutamenti significativi nei movimenti migratori. 
 
 
Anno scolastico 2011 – 2012 
 
Al termine del  corso CAS Luca Poli e Romina Gentilini-Mengoni consegnano un lavoro di 
certificazione dal titolo “Mio fratello che guardi il mondo”. 
Ha inizio a Bellinzona la sperimentazione  per favorire la presenza del docente di lingua italiana e di 
integrazione scolastica anche nella SI (risoluzione municipale 955 del 10.8.2010). La 
sperimentazione coinvolge 10 docenti e 8 sezioni di SI. 
 
Contemporaneamente iniziano gli incontri del gruppo Aula 13 composto da Francine Rosenbaum 
(formatrice in etnoclinica); Paolo Buletti (logopedista); Claudio Tettamanti (docente SE), Romina 
Gentilini-Mengoni (docente di lingua italiana e integrazione scolastica) e Luca Poli (docente SE). 
Sporadicamente è presente anche Paolo Martini, allora Direttore delle scuole di Bellinzona. 
Il gruppo prosegue la riflessione scaturita dalla partecipazione al CAS e fa memoria di riflessioni 
fatte negli anni precedenti con l'intento di cercare una modalità più adeguata in cui si ponga 
particolare attenzione alla valorizzazione delle lingue e culture d'origine come condizione 
necessaria per aprirsi a nuovi apprendimenti. Si sente inoltre la necessità di dar valore alla 
conoscenza del percorso migratorio di bambini e famiglie e di favorire una conoscenza reciproca 
tra scuola e famiglie migranti (principio che si estende in generale ai rapporti tra adulti a scuola e 
alla co-costruzione educativa tra famiglia e scuola come auspicato dall’attuale orientamento 
psicopedagogico). 
 
 
Anno scolastico 2012 – 2013 
 
Proseguimento della sperimentazione della docente di lingua italiana e di integrazione scolastica  
presso le SI di Bellinzona con approvazione del Cantone. 
Nello stesso periodo si lavora alla redazione del documento per la richiesta dell’introduzione di 
un/una “Referente interculturale per la scuola”. 
Per far conoscere il progetto e trovare finanziamenti e collaborazioni, il Gruppo Aula 13 presenta il 
progetto al vice sindaco di Bellinzona Felice Zanetti (30.4.2013); a Michele Mainardi (direttore DFA, 
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Locarno, 8.5.2013); a Leonia Menegalli (aggiunta uff. Delle scuole Comunali DIC, 27.5.2013 ); a 
Raffaele de Nando (Dir. Scuole Biasca ; 28.6.2013) e a Roberto Malacrida (capo Dicastero cultura, 
scuola e giovani del Municipio di Bellinzona, 18.7.2013). 
 
Il Municipio della città di Bellinzona assegna in un primo momento alla docente Romina Gentilini-
Mengoni un incarico al 50% quale docente di stimolazione linguistica (Risoluzione Municipale 470 
del 8.5.2013). In seguito viene comunicata al Gruppo Aula 13 l’impossibilità formale della 
realizzazione del progetto ma, in via sperimentale, si opta per il finanziamento di alcune unità 
didattiche (3UD settimanali per 10 mesi) attribuite a Romina Gentilini-Mengoni per coordinare gli 
interventi nelle scuole di Bellinzona  e approfondire il tema dell’accoglienza. 
 
 
Anno scolastico 2013 – 2014 
 
Con la Risoluzione 773 del 7 agosto 2013 il Municipio decide di concedere un monte ore 
corrispondente a 8 UD per mettere in pratica alcuni degli elementi costitutivi del progetto per 
l’istituzione di un Referente interculturale per la scuola. 
Viene inaugurato lo spazio Aula 13 alle scuole Nord di Bellinzona: questo spazio dà consistenza al 
progetto che ha finalmente un luogo riconoscibile e agibile in un Istituto scolastico. 
Si concretizza la possibilità di aprirvi uno sportello interculturale per i docenti, di iniziare la raccolta 
di documentazione nel campo: libri, riviste, supporti didattici. 
In particolare il progetto prevede la raccolta di video-interviste con persone che hanno alle loro 
spalle un cammino migratorio: genitori, mediatori interculturali, docenti di lingua e cultura di 
origine. 
 
Per rafforzare il progetto viene richiesta la collaborazione del Comune di Bellinzona  che delega ad 
Alberto Cotti (Ufficio controllo abitanti) la redazione della richiesta di un finanziamento al PIC  
(Progetto Integrazione Cantonale) per l'ampliamento del progetto. 
 
Nel contempo il Gruppo Aula 13 inizia a raccogliere interviste video formandosi e sperimentando lo 
strumento del genogramma per acquisire competenze nell’ambito della costruzione di video-
narrazioni.  
 
 
Anno scolastico 2014 – 2015 
 
Durante questo anno scolastico il Gruppo Aula 13 ha raccolto video-interviste di mediatori 
interculturali di diverse provenienze (Sri Lanka, Siria, Eritrea, Russia) e di una docente ticinese che 
ha lavorato per alcuni anni in Eritrea. 
Alle videointerviste hanno preso parte alcuni docenti di lingua italiana e di integrazione scolastica e 
alcuni docenti titolari interessati alla ricerca formativa, poiché direttamente coinvolti dalla 
presenza nella loro classe di bambini migranti. 
 
Contemporaneamente, la presenza della Referente interculturale per la scuola viene rinforzata, 
grazie al sussidio PIC globale versato al Comune di Bellinzona. Le UD settimanali attribuite al 
progetto sono 16 (metà tempo) ma la situazione salariale è inadeguata: infatti  il salario mensile 
lordo della Referente interculturale è stato fissato a 2'000 fr. mensili per 10 mesi. 
 
Il progetto si sviluppa ulteriormente con la creazione di un secondo sportello interculturale presso 
la sede delle SE Semine (in biblioteca) e con la presentazione dello stesso a tutte le classi. 
 
Vengono promossi incontri con alcuni docenti di lingua e cultura d’origine che operano nelle aule 
delle nostre scuole fuori dagli orari scolastici (lingue russa, croata, serba e tamil). 
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Nell’incontro del 3.6.2015 del Gruppo Aula 13 con il Municipio per definire il proseguimento del 
progetto, il sindaco ci informa che il sussidio PIC viene diluito nella somma globale attribuita a un 
altro progetto del Comune nel quale il Progetto Aula 13 viene semplicemente menzionato. Il 
Municipio, che ha  sostenuto il progetto “Referente interculturale” mettendo a disposizione degli 
spazi (aula 13) e delle risorse, dichiara di non poter continuare a sostenere in questa misura il 
progetto. 
Il Cantone (PIC) non intende rinnovare il sussidio per il prossimo anno: i motivi di questo 
orientamento non sono stati esplicitati.  
Il proseguimento del progetto dovrà essere sottoposto alla nuova Direttrice delle scuole di 
Bellinzona, Leonia Menegalli. 
 
 
Anno scolastico 2015 – 2016 
 
A inizio luglio il Municipio di Bellinzona decide di assegnare 11 UD alla Referente interculturale e il 
Municipale Roberto Malacrida informa il Gruppo Aula 13 che le ristrettezze finanziarie non 
permettono al Comune di continuare a sostenere con la stessa energia dell'anno precedente il 
progetto. Il Municipio decide perciò di ridurre il mandato della Referente interculturale per la 
scuola da 16 a 11 UD, adeguando in maniera più soddisfacente il salario orario. 
Il gruppo di accompagnamento al progetto prosegue il suo lavoro, ma si confronta con la difficoltà 
di riconoscimento da parte della nuova Direzione delle scuole comunali. 
 
 
Anno scolastico 2016 – 2017 
 
La Direzione delle scuole comunali decide di proseguire con il progetto di Referente interculturale 
per la scuola limitandolo a una più adeguata accoglienza degli alunni (grazie alla collaborazione con 
i mediatori interculturali dell’Agenzia Derman), accantonandone gli aspetti formativi e di ricerca. La 
collaborazione con il Gruppo Aula 13  viene ritenuta superflua e perciò abbandonata.  
 
Dopo aver preso atto di questo orientamento, il Gruppo Aula 13 decide di continuare le proprie 
attività fuori dall’ambito scolastico comunale e di costituirsi in Associazione. Viene così costituita 
l'Associazione Progetto Aula 13, il cui comitato è formato da Paolo Buletti (logopedista), Romina 
Gentilini-Mengoni (docente di lingua e integrazione e Referente interculturale), Francine 
Rosenbaum (formatrice in etnoclinica), Luca Poli (docente SE) e Sultan Filimci (docente SM), con 
sede a Bellinzona.  
Il materiale raccolto in occasione delle video interviste comincia ad essere strutturato in modo da 
poter essere usufruibile per momenti formativi con docenti e operatori scolastici e sociali. 
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Progetto Spazio Interculturale Aula 13: Terre di frontiera 
 
 
Introduzione  
 
Nel 2015 l’Ufficio della Statistica rileva che il 53% dei bambini che nascono in Svizzera sono figli 
di migranti o di coppie miste. L’inserimento dei ragazzi di multiple origini nel nostro contesto, 
siano essi di prima, seconda o terza generazione, porta la società ad un banco di prova per tutti 
: la nascita e la socializzazione di una nuova generazione rappresentano un momento in cui si 
svelano i meccanismi di assorbimento dell’alter culturale, di rielaborazione dei modelli educativi 
e familiari, frutto dell’incontro fra culture diverse coinvolte da processo di ri-composizione  dei 
valori e dei principi, che non tralascino le origini culturali  ma formino punti di incontro nuovi, 
grazie ai quali i figli di tutti  possano essere educati. 
 
In questo senso fare ricerca sulla costruzione identitaria dei minori di origine immigrata significa 
mettere al centro il tema della loro collocazione tra almeno due mondi culturali: quello dell' 
origine  e quello dell’ accoglienza. Non necessariamente il mondo d'origine risulta essere quello 
della loro provenienza, ma  il costrutto sulla crescita identitaria  “tra due mondi”  è ormai 
assodato dalle diverse ricerche svolte in paesi dove la migrazione è ormai giunta alla terza e 
anche quarta generazione. I due mondi sono infatti rappresentati, sia in chiave reale come 
simbolica, da un lato dalla terra di origine e dalla famiglia  stessa impegnata nell’opera di 
trasmissione educativa,  dall'altro dalla società di approdo e dalle istituzioni scolastiche in cui i 
minori sono inseriti. 
 
Durante il periodo 2010-2016, le persone coinvolte nell’attuale Progetto Aula 13  
 

- hanno offerto occasioni di informazione, formazione continua,  interscambio di esperienze, 
interrogazioni e preoccupazioni per gli operatori dei settori scolastici, psico-educativi e 
sociali riguardo al tema delle lingue e delle culture dei bambini e delle famiglie del nostro 
territorio; 

- hanno collaborato alla raccolta di materiale teorico e pratico sul tema dello scambio 
interculturale, dei bambini e delle famiglie migranti, della pedagogia della lingua seconda 
(che può essere terza o quarta a seconda della biografia linguistica delle persone); 

- hanno raccolto le storie delle famiglie migranti attraverso la pratica della narrazione come 
elemento costitutivo di reale conoscenza reciproca tra adulti 
 

Questa attività, volta in particolare al sostegno della nuova figura di Referente interculturale per la 
scuola supportata dal Comune, si è sviluppata con la collaborazione di parecchi insegnanti, con 
mediatrici e mediatori interculturali dell’Agenzia Derman e con insegnanti di lingua e cultura 
d’origine. Grazie al loro coinvolgimento sono stati realizzati alcuni colloqui narrativi oggi disponibili 
come supporti didattici. In particolare, gli adulti intervistati sono stati migranti di prima 
generazione che hanno fatto una formazione per lavorare nella scuola come mediatori fra gli 
insegnanti e i genitori e permettere una miglior comprensione delle esigenze della scuola nei 
confronti degli allievi.  
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Approccio metodologico 
 
Partendo dal colloquio narrativo autobiografico, il nostro  sforzo tende a comprendere i principi 
di filiazione che costruiscono l’identità cercando di mettere in correlazione le narrazioni di sé 
con la pluralità dei processi che  la generano. In questo senso  diamo voce all'interazione con il 
mondo dell’origine, lo spazio della famiglia, l’ambiente scolastico ed extrascolastico facendo 
emergere cosa succede all’identità quando una giovane vita si costruisce tra almeno due terre, 
due appartenenze, vive l’esperienza del distacco, del viaggio, dell’approdo. Secondo questo 
approccio  l’identità  può essere rappresentata infatti come una sorta di trama narrativa che 
viene continuamente riscritta sulla base di esperienze individuali, della percezione che la 
persona ha di sé, ma anche dei legami socio-relazionali e dei sistemi culturali in cui l’individuo è 
inserito. Per i minori migranti in particolare, questa prospettiva risulta essere particolarmente 
adatta proprio perché questi giovani sono portati, ancor più degli altri ragazzi, a rinegoziare 
continuamente la propria identità che emerge e si costruisce  nell’interazione con il mondo 
circostante, mondo abitato da compagni, adulti, educatori, cittadini.      
 
 
I fenomeni culturali  del mondo di origine  
  
I fenomeni culturali del mondo di origine vengono rintracciati attraverso il racconto della storia del 
nome, la narrazione della relazione con la terra di nascita, con la famiglia e gli aspetti di 
trasmissione culturale. Il colloquio narrativo ha lo scopo di far emergere sia la componente 
soggettiva come quella relazionale e culturale a partire dall’atto fondante dell’identità: la nascita e 
l’attribuzione del nome. Il nome definisce l’individuo sul piano sociale e  può essere considerato 
come il primo dono che la società offre all’individuo.  
 
Nelle storie di migrazione scopriamo che vengono costantemente effettuate delle operazioni sulla 
nominazione che influiscono in maniera determinante sulle costruzioni identitarie. La prima grande 
operazione è la semplificazione o la trasformazione del nome da parte di chi chiama, con effetti 
non sempre positivi sui soggetti interessati. La sonorità, il senso del nome, le implicazioni religiose 
sono tutte coinvolte in queste trasformazioni con impatti assai diversificati sui singoli soggetti. 
L’identità è formata anche dal  luogo di nascita, dalla propria terra di origine.                                                                                                                              
Il proverbio “dimmi da dove vieni e ti dirò chi sei”, vuole comunicare che ciascuno di noi avendo 
avuto come origine un luogo e le sue consuetudini ha avuto la possibilità di maturare alcune 
esperienze diverse dalle esperienze dell’altro, in rapporto al proprio luogo d’origine. La 
domanda “da dove vieni?” inaugura il racconto di spazio, quel luogo dove si inizia a ri-conoscersi 
e stabilire relazioni. Il sentimento che maggiormente accompagna la rievocazione del racconto 
di spazio è la nostalgia temperata dalla possibilità di un eventuale ritorno per brevi periodi e dai 
legami che oggi, con i diversi mezzi, è possibile mantenere. 
 
 
Relazioni famigliari e trasmissioni educative 
 
In quasi tutte le narrazioni emerge la tensione da parte delle famiglie a mantenere vive,  per 
quanto possibile, pratiche  tradizionali e religiose del proprio paese oscillando da una posizione di 
piena adesione a parziale adesione alla cultura d’origine. La tradizione significa consegnare 
qualcosa che si è ricevuto, trasmettere oltre, tramandare da una generazione all’altra. Esso si 
esplica sia con azioni concrete ma anche con messaggi verbali che motivano tale compito. Quando 
parliamo di trasmissione ci riferiamo soprattutto alla trasmissione di una memoria ed è bene 
concentrare l’interesse anche su questo meccanismo vivo, dinamico, anche conflittuale, che si 
elabora e si interiorizza. Bisogna tenere in considerazione tutta la complessità umana rispetto alla 
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memoria, quindi la trasmissione non deve essere ridotta a elementi troppo semplicistici in quanto 
si ha a che fare con un tema estremamente complesso.  
 
 
L’esperienza della migrazione 
 
Il “viaggio” si configura come il momento in cui inizia il percorso migratorio, si lascia il paese in cui 
si è sempre vissuto, per andare in un posto nuovo e ignoto. La narrazione del viaggio fa emergere 
le emozioni che accompagnano il lasciare il noto, il conosciuto, la sicurezza delle relazioni per 
andare verso l’ignoto: timore, paura, tristezza, pianto. La maggior parte dei racconti evidenzia il 
trauma di questo passaggio, anche perché, per buona parte la partenza giunge in modo 
improvviso. A volte viene espressa la vergogna di un arrivo da clandestino gravata dalla paura di 
essere scoperti,  un segreto pesante da non comunicare a nessuno. Il primo arrivo rappresenta 
invece un impatto con quanto immaginato e la cosa sorprendente nelle maggior parte delle 
narrazioni è che mai nessuno si è preoccupato di preparare i bambini al passaggio. Sentimenti 
nostalgici e vissuti di perdita accompagnano a questo punto spesso la transizione; sono più acuti 
nelle fasi iniziali dell'arrivo e sfumano con il tempo per lasciare il posto ai ricordi e alle immagini 
della memoria. Sono viaggiatori non per scelta e, come li ha definiti Tahar Ben Jelloun, i ragazzi 
sono la génération involontaire, una generazione involontaria, destinata ad incassare i colpi: questi 
giovani non sono immigrati nella società, lo sono nella vita. Sono qui senza averlo voluto e/o 
deciso, a seguito del progetto migratorio della famiglia. Devono adattarsi alla situazione, ad un 
avvenire indefinito, spesso obbligati ad inventarselo. Vivono un “prima” e un “dopo” che devono 
connettere e questo non è sempre agevole, soprattutto quando l'evento migratorio interviene 
durante la fase del loro sviluppo. In questo caso possono attraversare un trauma doloroso, fatto di 
separazione da persone care, dal luogo in cui sono cresciuti e giungono in un contesto nei cui 
confronti spesso sperimentano una sensazione di profonda estraneità.  
 
 
Arrivo : somiglianze e differenze nella quotidianità 
 
I minori immigrati si trovano coinvolti in molteplici passaggi: dal paese di origine a quello che li 
ospita, dalla cultura familiare a quella della scuola, dal mondo interno della casa a quello esterno, 
dai suoni familiari e affettivi della lingua madre alle nuove parole  della seconda lingua.  Molto si è 
scritto sugli effetti traumatici prodotti dall'immigrazione nei minori che ne sono, più o meno 
direttamente, protagonisti. Si sono messi in luce gli effetti che permangono anche quando i minori 
nascono nel paese di accoglienza.  Ma la migrazione è anche un evento che mette alla prova le 
capacità degli individui di superare i traumi che ogni cambiamento, ogni "momento di passaggio", 
inevitabilmente comporta. Alcuni bambini sembrano sviluppare risorse interne straordinarie per 
far fronte ad eventi e sfide imprevisti; hanno la capacità di attraversare eventi importanti e 
cambiamenti profondi mobilitando risorse per non farsi sommergere dalle difficoltà. La migrazione 
è per tutti un evento cruciale, da non sottovalutare, da preparare con cura, poiché segna l'avvio di 
un nuovo capitolo nella storia familiare e l'inizio del nuovo viaggio nel mondo che li accoglie. 
Crescere tra due culture costituisce un’eccellente opportunità: è la preziosa occasione di 
impadronirsi di una doppia ricchezza, quella di due mondi che possono rendersi fertili a vicenda.  
Tuttavia, perché questa opportunità possa venire colta appieno, è necessario che i minori di origine 
straniera trovino le condizioni per superare alcune difficoltà che possono incontrare sul loro 
cammino, non da ultime quelle legate al momento dell’arrivo e che possano sviluppare la capacità 
riflessiva di viaggiare anche “simbolicamente” tra i due mondi.  
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I fenomeni culturali del mondo di accoglienza  
 
I fenomeni culturali del mondo di accoglienza si manifestano attraverso la narrazione della 
relazione con  la scuola, il tempo extrascolastico, il gruppo dei pari. In tutte le narrazioni emergono 
le difficoltà linguistiche iniziali. Trovarsi a scuola in situazione di svantaggio linguistico, di ritardo 
rispetto alla classe e di distanza nei confronti dei pari, rende più acuto il vissuto di isolamento e di 
perdita. Raramente vengono evocati legami con coetanei ticinesi, frequentazioni e condivisione di 
tempo extrascolastico; i pochi casi in cui si raccontano le amicizie evidenziano legami con stranieri, 
non necessariamente dello stesso gruppo nazionale. In generale i ragazzi  mostrano di essere 
contenti di andare a scuola, per molti unico luogo di incontro e scambio al di fuori della casa. Quasi 
per tutti, la famiglia rappresenta il luogo delle relazioni e la casa lo spazio dove trascorrono il 
tempo extrascolastico. Per i maschi il gioco del calcio sembra essere un possibile veicolo di 
relazione, mentre per le ragazze risulta più difficile individuare un medium. Questo stato può 
rappresentare un tempo di sospensione, di blocco nel percorso identitario qualora non si sostenga 
la loro presenza in luoghi comuni, meticci e etnici quali spazi vitali.  La migrazione rappresenta per 
molti uno stato di regressione rispetto all’età anagrafica, letteralmente vivono la condizione di 
infans (coloro che non hanno parola), non sanno parlare la lingua, esprimere stati d’animo, ironie, 
scherzi, provocazioni come i compagni italofoni. Pochi sono interessati alla loro storia, ai loro 
percorsi di crescita, potremmo dire al loro riconoscimento. Il primo inserimento scolastico 
rappresenta una sfida complessa che a volte è segnata da vissuti di paura, frustrazione, conflitto. Si 
deve ricominciare tutto da capo in un nuovo contesto, del quale si ignorano le regole, esplicite e 
implicite, non si comprendono le parole e i gesti esposti alle ironie e alle prese in giro dei 
compagni, alle parole di cui non sempre si conosce il significato ma se ne intuisce il contenuto. In 
questo periodo, più o meno lungo, molti ragazzi  sono silenziosi, altri aggressivi, in attesa che gli 
eventi del quotidiano e le parole della scuola diventino evidenti e significative oppure che 
qualcuno offra una parola di accoglienza o un aiuto concreto. Le amicizie che si stabiliscono in 
questo tempo di vita lasciano un segno indelebile. È con loro che  ci si confida, si condividono 
paure e segreti; il loro giudizio e la loro attenzione possono confermare o ferire. La maggior parte 
dei ragazzi ha lasciato gli amici del cuore nel paese d’origine. La densità relazionale con i coetanei 
pare segnata ancora da assenze e solitudini, da nostalgia e perdita. Tra casa e scuola, pochi sono gli 
altri ambiti di incontro  che arricchiscono  il tempo/spazio quotidiani, pochi sono i luoghi di 
aggregazione e/o di aiuto (l’oratorio, le associazioni sportive, il doposcuola...).                                       
 
Accogliere i ragazzi immigrati significa perciò lasciare spazio alle loro storie di viaggio, ai 
cambiamenti che li attraversano, ai vissuti di disorientamento rispetto allo spazio, al tempo, alle 
parole, ai gesti. Accogliere quindi anche la loro vulnerabilità, potenziale o reale, significa accogliere 
i loro desideri che provengono da  storie di vita e punti di vista sul mondo che stanno maturando e 
hanno maturato durante un’esperienza di crescita per molti di noi sconosciuta.  
 
 
Strategie identitarie 
 
In questa realtà il minore straniero può tentare di ricomporre la realtà che si trova a vivere, 
adottando una delle quattro strategie  che qui di seguito verranno esposte. Esse presentano 
numerose sfaccettature, che dipendono da molteplici fattori che intervengono nelle relazioni 
instaurate tra i vari soggetti: lui stesso, la sua famiglia, la società di partenza, la società 
d'accoglienza, le comunità di connazionali presenti nel paese d'arrivo etc.  
  
La prima strategia è la cosiddetta resistenza culturale cioè il tentativo di fare riferimento, 
prevalentemente od esclusivamente, alla cultura e all'identità etnica originaria, accettandone i 
molteplici aspetti, che vanno dalla lingua alla cucina, dall'abbigliamento al modo di comportarsi 
nella società. Questa strategia può avvenire quando all’interno della famiglia  sono mantenuti 
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aspetti tradizionali assai radicati e le relazioni esterne avvengono in prevalenza con i loro gruppi 
etnico-nazionali. Ne consegue per il minore una situazione di costante vissuto di  estraneità. 
 
La seconda strategia identitaria, all'opposto della prima, è legata al processo di assimilazione. Il 
minore  aderisce pienamente al modello della società d'arrivo e rifiuta o meglio rinnega la propria 
cultura d'origine. In questo caso il rischio è la valorizzazione di parti di sé e l'aumento della 
conflittualità nei confronti dei legami familiari e la rottura fra le generazioni.  La narrazione di una 
bimba marocchina “io sono tutta svizzera“ si  colloca dentro questa strategia, fino al punto estremo 
di prevedere anagraficamente il cambio del proprio nome al compimento della maggiore età.   
 
La terza strategia è quella che si può definire della marginalità: sono ragazzi che vivono ai margini, 
che nel racconto  di vita non  riescono a rintracciare in sé tratti dell’una o dell’altra cultura, o di 
entrambe, e che si collocano passivamente nell’esperienza della migrazione. Sono confusi e a tratti 
disorientati, impegnati a farsi accettare e a trovare un loro posto. Questo vissuto di marginalità e di 
solitudine ostacola in loro la possibilità di connettere le ricchezze che la vita tra due mondi può 
apportare e di trovare un senso alla loro vita come migranti.   
 
Infine la quarta strategia è quella della doppia etnicità, della bi-culturalità.  Si tratta di un lento, ma 
profondo lavoro analitico, in cui l'identità viene formata dal continuo confronto tra i due mondi, la 
famiglia e la società d'arrivo, confronto che non comporta risoluzioni definitive o estremiste, ma un 
processo di selezione ed adeguamento. E’ in questo modo che si  riesce ad avere un'identità 
formata dall'armonizzazione ed integrazione di aspetti delle due differenti culture, e  che nasce un 
senso di duplice appartenenza.  Si tratta  di un equilibrio assai articolato che diversi minori, in 
forma autonoma e spontanea stanno cercando di realizzare, ma è un compito che può essere 
compiutamente realizzato solo se la società stessa ha sviluppato un'organizzazione multiculturale 
che lo consente e lo sostiene. 
 
 
Punti di sviluppo 
 
La nuova vita nel paese d'arrivo rappresenta, dal punto di vista dei processi identitari, una doppia 
possibilità ed una ricchezza. Perché questo avvenga, è necessario, attraverso un approccio di tipo 
antropologico, psico-pedagogico e narrativo, favorire l'emergere di un senso di doppia 
appartenenza; da una parte quella legata al paese di origine e dall'altra quella del paese d'arrivo. 
L'investimento di energia psichica sui valori, gli artefatti, le persone della nuova cultura può, a 
medio e lungo termine, rappresentare una fonte di conflitto interno o esterno, di dolore o, in 
direzione opposta, può costituire invece l'occasione di esperienze soggettive buone, attraverso le 
quali il minore ricostruisce in modo positivo un'identità nuova, composta da elementi del passato 
ed elementi originali, legati al nuovo contesto ed alla nuova società.  Oltre al lavoro individuale 
tuttavia risulta opportuno un intervento collettivo, che sviluppi relazioni connotate da legami di 
amicizia. Occorre dar voce a quelle  modalità interattive, anche di esclusione, attraverso la 
condivisione dei vissuti, delle storie personali di chi emigra ed è accolto, ma anche di chi non ha 
mai avuto la necessità di lasciare il luogo dell’infanzia e si trova ad accogliere:  il lavoro sul gruppo 
può divenire un'occasione per la valorizzazione delle diversità tramite una condivisione delle stesse 
ed una possibilità di lavorare sui conflitti interculturali. Da questo punto di vista il luogo principale 
per un'azione efficace è quello che i minori  stessi hanno identificato come, attualmente, l’unico  
spazio della socializzazione ovvero la scuola. Altro ambito dove sviluppare un lavoro 
psicopedagogico è quello della  famiglia e/o dei gruppi etnico-nazionali con legami familiari o 
religiosi, sempre dai ragazzi individuato come spazio di relazione e quindi di acquisizione di saperi 
nonché di trasmissione educativa e relazionale. In tale ambito il lavoro dovrebbe essere orientato 
alla riflessione sullo sviluppo dell’identità in migrazione per genitori, famiglie e gruppi comunitari 
fra tradizione e modernità. I recenti studi sulla trasmissione transgenerazionale dimostrano, 
soprattutto nella cura di bambini e di adolescenti, l’importanza di allargare il campo di 
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osservazione e di intervento dal singolo individuo alla catena generazionale. Ogni famiglia 
trasmette ai propri figli, in maniera prevalentemente inconsapevole, esperienze, fantasie e miti 
specifici di ogni cultura, che vanno a costituire una matrice fondante per ogni individuo.  
Nell’ambito degli studi e della pratica etnoclinica viene dato particolare rilievo alle credenze, alle 
rappresentazioni del mondo e ai saperi appresi nella cultura di origine, in quanto, normalmente, 
essi funzionano come contenitori delle esperienze individuali e forniscono i parametri, le 
rappresentazioni e i significati simbolici necessari ad elaborare i vari eventi della vita. In questo 
orizzonte di  senso appare importante avviare una riflessione su tematiche educative e di 
trasmissione culturale, sulle famiglie ed i gruppi comunitari anche loro coinvolti nella 
trasformazione indotta dalla migrazione. Non si pensa a sporadiche iniziative sulle culture altre di 
tipo folcloristico e circoscritte ad aspetti di cornice (cibo, feste, musiche tradizionali, ecc), che 
rischiano a volte di creare stereotipi più che di avvicinare le persone, ma ad un percorso di 
confronto e di mediazione attorno ad aspetti sostanziali della vita di queste famiglie e ai loro valori: 
ad esempio, il tema dei diversi modi di pensare e strutturare l’educazione nelle varie culture, i 
modelli famigliari e le cure parentali, i modi e le forme che scandiscono i momenti significativi della 
vita, ecc. 
 
Attraverso il Progetto Spazio Interculturale Aula 13: Terre di Frontiera  proponiamo un percorso  
che può coinvolgere vantaggiosamente non solo le famiglie straniere, ma anche quelle svizzere e 
l’intera Istituzione scolastica. Significa infatti rafforzare negli adulti in generale un atteggiamento 
più critico e consapevole dei propri modelli educativi, favorire lo scambio tra le diverse figure 
educative riducendone l’isolamento e promuovere la costruzione comune di interventi condivisi in 
grado di rappresentare modelli di riferimento più solidi per bambini e ragazzi stranieri e ticinesi. 
 
Il lavoro dell’Associazione Spazio Aula 13 è volto allo sviluppo di progetti che prendano in 
considerazione i  due poli rappresentati dalla scuola e  dalle famiglie straniere ed i gruppi etnico-
nazionali che si rendano disponibili per gli incontri narrativi. Due poli che a volte si negano, si 
ignorano, entrano in competizione e in conflitto, ma che in molti casi vorrebbero incontrarsi e 
creare legami anche educativi: i  ragazzi si muovono  tra questi due importanti poli.  
 
Il senso di un’esperienza  non è mai solo una costruzione individuale ma è legato all’interazione 
con l’altro. Lo sguardo  degli  insegnanti e degli operatori psico-educativi è altrettanto importante 
nella costruzione dell’identità. Attualmente le parole delle circolari scolastiche disegnano un 
modello di scuola che è integrativo ma poco attento alla valorizzazione delle lingue e delle culture 
d’origine. Consideriamo importante raccogliere le narrazioni degli operatori per comprendere il 
loro sguardo sulle sfide in cui sono impegnati i minori migranti in questa fase della loro vita e quale 
spazio di azione pensano sia loro riservato o richiesto. 
 
 
Conclusione 
 
L’obiettivo del Progetto è far emergere come gli operatori della scuola, le famiglie e le diverse 
comunità straniere vedono la costruzione dell’identità dei minori in un contesto culturale 
differente dall’origine e che tipo di orientamento consapevole assumono verso la trasmissione 
culturale. 
 
Il Progetto Spazio Interculturale Aula 13: Terre di frontiera vuole essere 
 

- un luogo di interscambio di esperienze, interrogazioni e preoccupazioni per gli operatori dei 
settori scolastici, psico-educativi e sociali riguardo al tema delle lingue e delle culture dei 
bambini e delle famiglie del nostro territorio; 
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- un luogo di abitabilità per le storie delle famiglie migranti attraverso la pratica della 
narrazione come elemento costitutivo di reale conoscenza reciproca tra adulti; 
 

- un luogo di raccolta di materiale teorico e pratico sul tema dello scambio interculturale, dei 
bambini e delle famiglie migranti, della pedagogia della lingua seconda (che può essere 
terza o quarta a seconda della biografia linguistica delle persone); 
 

- un luogo di informazione e formazione continua per i docenti che verranno chiamati a 
svolgere la funzione di Referente interculturale per la scuola in ogni sede scolastica del 
Cantone.  

 
Nello Spazio interculturale Aula 13 proponiamo di mettere l’accento sull’articolazione di un lavoro 
costante e creativo per offrire consulenza e diritto di parola ai docenti, alle famiglie migranti, alle 
persone esterne che lavorano nel campo della mediazione interculturale, alla riflessione sui temi 
delle migrazioni e del loro impatto scolastico e conoscere esperienze fatte altrove che possano 
garantire etica, efficacia e passione a tutti quelli che si occupano di bambini migranti in un contesto 
di solidarietà tra adulti. 
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